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Antimafia, spunta
l’ipotesi Di Pietro
Resta vacante il vertice di S. Macuto

GIANNI CIPRIANI

ROMA Con il passar delle ore, le
voci si erano fatte più insistenti.
Indiscrezioni di corridoio, ma an-
che ipotesi - ipotesi circostanziate -
formulate dalle segreterie dei parti-
ti. Il candidato autorevole alla pre-
sidenza della Commissione Anti-
mafia, lasciata libera da Del Turco,
era Massimo Brutti, il senatore
diessino che da sempre aveva ca-
ratterizzato il suo impegno parla-
mentare sui temi della sicurezza e
della legalità. Ma in serata l’ipotesi

si è rivelata in-
fondata: Massi-
mo Brutti, in-
fatti (salvo sor-
prese dell’ulti-
missima ora)
dovrebbe essere
riconfermato
questa mattina
nel suo incarico
di sottosegreta-
rio all’Interno,
con delega alle
forze di polizia.
Resta, quindi,
irrisolto il pro-
blema del nuo-
vo presidente di
una delle com-
missioni consi-
derate di mag-
gior prestigio e
di maggiore vi-
sibilità.

Chi andrà, in-
somma, nella
prestigiosa sede
di palazzo San
Macuto, il pa-
lazzo delle com-
missioni d’in-
chiesta e del
Comitato di
controllo sui
servizi segreti? I
responsabili
giustizia dei
partiti della
maggioranza
sembrano pren-
dere tempo.
«Un problema
alla volta - è la
risposta -. Oggi
si lavora sui sot-
tosegretari.
Chiusa questa
partita si pense-
rà alle presiden-
ze di commis-

sione, che sono più d’una. Non c’è
solo l’antimafia». Vero, i tasselli da
sistemare sono diversi. «Eppoi - si
dice quasi scaramanticamente -
prima è necessario ottenere vener-
dì sera il voto di fiducia alla Came-
ra. C’è tempo per risolvere queste
altre questioni».

Tutto vero. Ma non troppo. Per-
ché la corsa al toto-presidente (nel
caso specifico dell’Antimafia) non
è stata un’esercitazione giornalisti-
ca, ma una discussione avviata in
sede parlamentare nel momento
stesso in cui è stato ufficializzato
l’ingresso di Ottaviano Del Turco
nel governo Amato. Ipotesi? Al di
là dei dinieghi d’obbligo, è del tut-

to evidente che ci sono più partiti i
quali rivendicano legittimamente
quella poltrona. A cominciare dai
Ds, che considerano l’impegno an-
timafia «un fiore all’occhiello» del
partito, soprattutto se si guarda al-
l’esperienza della commissione
Violante, la cui eredità nessuno ha
voglia di disperdere troppo facil-
mente. Ci sono molte cose che fan-
no ritenere che l’interesse diessino
non sia «tattico». Anzitutto - tanti
lo ricordano - il fatto che la decisio-
ne di conferire l’incarico a Del Tur-
co rappresentò una «ferita» o, co-
munque, provocò molti malumori.
Perché il candidato naturale era
considerato Pino Arlacchi, il «pa-
dre» della Dia e collaboratore di
Falcone, poi approdato ad un inca-
rico di altissimo prestigio all’Onu.

La presidenza Del Turco, poi, è
stata caratterizzata da alcune «sca-
ramucce» proprio con il gruppo Ds.
Del resto evidenti erano le diver-
genze di impostazione. Semplifi-
cando si può dire che Del Turco era
assai critico nei confronti della
procura di Palermo. Troppo critico,
secondo i Ds. Tanto da rappresen-
tare una sponda per quei settori del
Polo impegnati a delegittimare i
magistrati antimafia, anche perché
alcuni processi (come quello a Del-
l’Utri) preoccupano molto. Non c’è
dubbio, quindi, che i Ds intendano
«recuperare». Approfittare di que-
sto scorcio di legislatura per riaffer-
mare cose già scritte e troppo in
fretta dimenticate: i rapporti tra
mafia e politica. Collusioni e con-
nivenze. Che rappresentano il vero
motivo della forza di Cosa Nostra.
La quale proprio grazie a queste
complicità è un potentissima orga-
nizzazione criminale e non un’ac-
colita di balordi. Mentre la tenden-
za è proprio questa: limitarsi alle
«coppole» dimenticando «colletti
bianchi» e politici.

Ma, al pari dei Ds, anche i Popo-
lari e i Verdi ritengono di avere
buone ragioni per rivendicare la
presidenza di Commissione. I pri-
mi per tirare le conclusioni delle
due assoluzioni di Andreotti, i se-
condi perché da tempo impegnati
in prima linea a denunciare le con-
nessioni internazionali della crimi-
nalità organizzata e la devastante
potenza dell’eco-mafia.

Altre voci - non si sa quanto at-
tendibili o sparse ad arte - parlano
di un’ipotesi Di Pietro, che a San
Macuto riuscirebbe a trovare le ra-
gioni di un forte impegno per la le-
galità che si vuole caratterizzi il suo
impegno di parlamentare. Ipotesi
suggestiva, ma poco praticabile: in
parlamento il nome di Di Pietro è
considerato una provocazione dal
Polo e un motivo di divisione dalla
maggioranza. Ma potrebbe garanti-
re un ritorno di immagine. Che
conta in vista del 2001.

L’unica cosa certa - almeno nelle
intenzioni - è che il gruppo che
esprimerà il futuro presidente do-
vrà «spendere» un nome. Un parla-
mentare con una storia ben preci-
sa. Non una soluzione di ripiego.
Perché la commissione Antimafia
non dovrà assolutamente perdere
prestigio.

I numerosi
giornalisti
durante la

presentazione
dei nuovi
ministri
e sotto

Ottaviano
Del Turco

Visco, un «duro» al Tesoro
col rimpianto delle Finanze
Ma per il welfare si profila una linea soft
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ROBERTO GIOVANNINI

ROMA Vincenzo Visco ha ap-
presoaPantelleria,neltardopo-
meriggio di martedì, di aver
«perduto» l’amatissimo mini-
stero delle Finanze. Natural-
mente, il neoministro del Teso-
ro - che dovrebbe passare oggi
per la prima volta nelle stanze
che furono di Carlo Azeglio
Ciampi e Giuliano Amato, nel
palazzone umbertino di Via
Venti Settembre - è più che mai
contento e soddisfatto di quella
che è una evidente promozio-
ne. IlministerodelTesoroèuno
dei più importanti centri di po-
tere del paese. Potere di spesa
pubblica per centinaia di mi-
gliaia di miliardi; potere sull’e-
conomia e la produzione, per
via diretta e indiretta; potere
sulla politica, potendo condi-
zionareconcretamentel’azione
di tutti gli altri ministeri e del
Parlamento.EperVisco,studio-
so da anni impegnato in politi-
ca,protagonistaa fiancodell’at-
tuale Capo dello Stato della ca-
valcata per il risanamento dei
conti pubblici e le riforme, si
tratta indubbiamente di un ri-
conoscimento prestigioso. Un
riconoscimento che premia
una personalità di sinistra, tan-
to spigolosa nei modi quanto
coerentenellepropostee nell’a-
zionepolitica.

Ma... c’è un ma: l’addio al mi-
nisterodelleFinanze.Ilgoverno
Amato, si sa, dovevaessere «agi-
le»: Visco attendeva dunque
l’anticipazione della riforma
del 2001, che vedrà (come si fa
dasempreinGermania,Francia
e Gran Bretagna) la fusione tra
Finanzee Tesoro.Poi, le coseso-
no andate diversamente: mar-
tedì pomeriggio, molto tardi,
Viscohaappresodiaver«perso»
le Finanze. Prima, a vantaggio
del PopolareRobertoPinza (sot-
tosegretario al Tesoro con
Ciampi),poiafavorediOttavia-
no Del Turco. Un personaggio
politico di spessore, che però
non si occupa di questioni eco-
nomiche da molti anni, dai
tempi della Cgil. E ancora, il
neoministro del Tesoro sa bene
cheilpercorsodiriformadelmi-
nistero (con la costituzione del-
le quattro Agenzie) è ancora a
metà del guado;ediversi tasselli
dalpuntodivistanormativoso-
noancoradacompletare.

Ieri, al ministero di Viale Eu-
ropa,c’è statoil«passaggiodelle
consegne»traViscoeDelTurco.
Il neoministro delle Finanze,al-
meno per quanto riguarda la
composizione della “squadra”,
ha scelto di seguire la continui-
tà: a meno di sorprese, resterà
così al suo posto Vieri Ceriani,
ex-Bankitalia, grande stratega
di tutte le scelte di politica fisca-
le di questo quadriennio. Do-
vrebbero essere confermati,
inoltre, molti dei dirigenti chia-
mati da Visco in posizioni di re-
sponsabilità. A sua volta, Visco
porterà al Tesoro molti dei suoi
più stretti collaboratori di que-

sti anni. Tra questi il suo fidatis-
simo segretario particolare,
Gianni Sernicola, e l’altrettanto
fidata squadra di comunicazio-
ne coni media, guidata da Gior-
gio Ricordy e Luciano Cerasa.
L’intenzioneèquella -salvosor-
prese - di evitare grandi rivolu-
zioni quanto alle poltrone di vi-
ceministro:prevedibiledunque
la conferma degli attuali sotto-
segretari Piero Giarda, Giorgio
Macciotta, Bruno Solaroli. Per
quanto riguarda i rapporti che
Visco avrà con due «poteri for-
tissimi» del ministero del Teso-
ro,c’èunacertaattesapercapire
che relazione maturerà con il

Direttore Generale del Tesoro
Mario Draghi e con il Ragionie-
re Generale dello Stato Andrea
Monorchio. Naturalmente Vi-
sco stima e apprezza l’uno e l’al-
tro, ma si ricorderanno le pole-
miche (anche abbastanza re-
centi) tra l’allora responsabile
delle Finanze e il Ragioniere
Monorchio;ealcunisottolinea-
no una certa diffidenza da parte
di Visco nei confronti del po-
tenteDirettoregeneraleDraghi.

Sul versante delle grandi scel-
te di politica economica c’è da
attendersi una forte continuità
tra Amato e Visco. Negli ultimi
tempi, si fa osservare, in nume-

rose interviste rilasciate Visco
aveva molto insistito sulla ne-
cessità per il governo D’Alema
di «accelerare l’impegno rifor-
matore»: sia sul terreno delle li-
beralizzazioniedelleprivatizza-
zioni,chesulterrenodelloStato
sociale e della previdenza. In un
ipotetico sondaggio tra diessini
di «peso» sulle ragioni della
sconfittaalleRegionali,Viscosi-
curamente fa parte di quelli che
ritengono che si è perduto «per-
ché poco riformisti». Tuttavia,
Amatohaanticipatounapproc-
cio soft in tema di pensioni e
welfare, ed è prevedibile che
Visco sosterrà questa linea. Il

primo appuntamento di rilie-
vo è la predisposizione del
Documento di Programma-
zione economica e finanzia-
ria, che servirà come base per
la manovra 2001: si parla di
un testo più agile rispetto alle
ultime edizioni. Molto pro-
blematico, nonostante le
buone intenzioni, un possibi-
le anticipo della Finanziaria:
in Parlamento giacciono an-
cora molti dei «collegati» alla
Finanziaria dell’anno passato.
Confermate le dimensioni ri-
dotte della prossima mano-
vra, tra i 10 e i 15.000 miliar-
di.

ROMA Probabilmente
una poltrona ministe-
riale era attesa; quasi si-
curamente, però, Otta-
viano Del Turco non si
attendevadiesserechia-
mato ad occupare quel-
la -prestigiosamamolto
«tecnica» - delle Finan-
ze. «È un ministero che
accetto con grandissimo piacere - afferma l’attuale
presidentedellaCommissioneAntimafia -anchese
nonminascondochesitrattadiunagrandissimare-
sponsabilità».

Tanto più che, secondo alcuni commentatori, la
questione fiscale è costata molti voti al centrosini-
stra...

«Direicheil temadellapressionefiscale,comequel-
lo della sicurezza dei cittadini, hanno avuto indub-
biamente un rilievo nei comportamenti elettorali.
Anche in base alla mia esperienza più recente di la-
voro mi sono convinto che è possibile pensare a un
utilizzo più articolato dell’avanzo di entrate fiscali,
chegrazieal lavorodiViscostaaffluendonellecasse
delloStato.Certo,unapartediqueste risorsevausa-
ta per alleggerire l’aggravio sulla platea di contri-
buenti, così comepercontribuire alla rivitalizzazio-
nedell’economia.Maèpossibiledeciderediinvesti-

re risorse nella sicurezza, nel contrasto alla crimina-
lità, nella protezione dei cittadini. Se non vogliamo
gli “sceriffi” nelle nostre strade, e io non credo sia
utile, occorre spendere in modo significativo per la
sicurezza.E parte delle risorse potrebberoprovenire
propriodalsurplusdientratefiscali».

Ègià in grado di indicarequalche programma per il
suoministero?

«Intanto, intendo proseguire e completare la rifor-
madelleFinanze,evalorizzarelacapacitàcheconsi-
derostraordinaria-e i risultatisonosottogliocchidi
tutti - della “squadra” costruita da Visco. Sbaglierei
sepensassidivoler rifare il versoo imitareVincenzo
Visco, con la sua eccezionale conoscenza della ma-
teria e di questo dicastero. Ho già detto di questo
progettodi“investire”nellasicurezza,edellaneces-
sitàdi alleggerire l’onere fiscale per i cittadini; in ge-
nerale, però, servirà la massima attenzione al bilan-

cio dello Stato, che non deve subire “stress” di tipo
elettorale. La mia intenzione? Essere unministro in
grado di lanciare un segnale di ottimismo, di dispo-
nibilitàneiconfrontideicontribuenti».

Lei pensa che il suo predecessore abbia peccato da
quastopuntodivista?Troppo“cerbero”?

«Nellamiaesperienzadisindacalistaprimaedipoli-
tico poi, non mi è praticamente capitato mai di in-
contrare un ministro delle Finanze “simpatico”... è
un lavoroscomodo,perdefinizione.Tenteròdi fare
ilpossibile».

Chenepensadiquestacompaginegovernativa?
«Qualcuno dice che “somiglia agli altri governi”.
Ebbene, dov’è la sorpresa? Questoèungovernoche
nasce per arrivare alla conclusione della legislatura.
Io penso che potrà assolvere questo compito molto
bene.Echepotràanchefaredipiù».

R. Gi.

L’INTERVISTA

Del Turco: «Per la sicurezza
l’avanzo delle entrate fiscali»


